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deltutto naturale che gli uomini utilizzino la loro intel-
ligenza per cercare di vivere il più a lungo possibile, è a
causa della spinta della natura che li costituisce, la me-
desima che li porta a sentire il desiderio di cibo, di ses-
so, di conoscenza. L’astrofisica contemporanea ci in-
segna che la legge cosmica fondamentale è l’espansio-

ne, in base alla quale l’Universo è passato da una dimensione tan-
to piccola da risultare inaccessibile alla mente umana (10-33 cen-
timetri) a una dimensione tanto grande da risultare altrettanto
inaccessibile (un diametro di una decina di miliardi di anni luce).
Oggi, inoltre, si sa che l’Universo non solo non decresce la sua
espansione ma l’accelera.

(segue nelle pagine successive)
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se a morire alla fine fosse proprio la morte? Per la ma-
tematica la sentenza potrebbe sembrare già scritta. Ba-
sta leggere quella curva che punta verso l’alto senza ti-
tubanze, indicando come cresce la nostra longevità e
assegnando a un uomo di oggi quarant’anni di vita me-
dia in più rispetto al 1840: praticamente il doppio. 

«Non facciamoci illusioni, prima o poi il passo rallenterà, la mor-
talità non potrà certo scendere a zero», mettono in guardia gli scien-
ziati realisti. Ma la retta che sembra non volersi fermare mai sta lì,
pronta a smentirli. Fino ad arrivare allo studio di The Lancet che a
inizio ottobre annunciava: un bambino su due fra quelli nati oggi
(ma solo nel mondo sviluppato) raggiungerà i cento anni di età.

(segue nelle pagine successive)

Vivere
sempre

per

Scienza e progresso
rendono l’uomo
più longevo
E c’è chi intravede
il traguardo
dell’immortalità

È
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(segue dalla copertina)

I
l primo a sottovalutare la capar-
bietà della vita fu Louis Dublin,
esperto di statistiche americano,
che nel 1928 stabilì che uomini e
donne avrebbero potuto raggiun-
gere i 64,75 anni di vita media. Le

sue previsioni sembravano azzardate in
un’epoca in cui le aspettative si aggirava-
no sui cinquantasette anni. Oggi fanno
sorridere. Nel 1980 tornarono alla carica le
Nazioni Unite, che misero tutta la loro au-
torevolezza dietro alla nuova stima: ot-
tant’anni. Cinque anni più tardi il limite
era già battuto e l’Onu fu costretta ripetu-
tamente a ritoccare i suoi dati. L’ultima
scommessa risale al 2000 e parla di ottan-
tacinque anni. Ma è già fallita in paesi co-
me Italia e Giappone in cui le donne han-
no un’aspettativa di vita di ottantasei anni.

Il paradosso è che la longevità rappre-
senta il successo più eclatante della medi-

cina, ma attorno a essa il mi-
stero resta più fitto che mai,
tanto che l’invecchiamento
stenta perfino a trovare una
definizione. Alcuni sostengo-
no che i meccanismi di ripara-
zione del dna col tempo diven-
tino meno efficienti, e nel ge-
noma si accumulino mutazio-
ni pericolose. Altri dicono che
sono le estremità dei cromoso-
mi — i telomeri: ai loro scopri-
tori è andato quest’anno il No-
bel per la medicina — ad ac-
corciarsi progressivamente
dopo che una cellula si è divisa
più volte, fino a impedire ulte-
riori replicazioni e bloccare il
ricambio dei tessuti. Ma se la
biologia della specie umana
sia incompatibile con l’im-
mortalità — se cioè la morte sia
inscritta nella nostra genesi o
non possa invece essere evita-
ta con speciali accorgimenti —
resta una domanda senza ri-
sposta. 

Né si comprende come mai
cresca in modo spettacolare

l’età media, ma non quella massima (il re-
cord è di 122 anni per la francese Jeanne
Calment). E per questo forse la curva della
longevità un giorno comincerà a rallenta-
re o addirittura a scendere, dando ragione
agli scienziati realisti e infrangendo il so-
gno di una mortalità ridotta a zero. Ma
sempre lasciandoci all’oscuro delle forze
che la muovono. 

Se ad allungarci la vita nell’ultimo seco-
lo e mezzo sono stati igiene, riduzione del-
le malattie infantili e progressi della medi-
cina, ad accorciarcela in futuro potrebbe
essere l’obesità. Nella nebbia del perché
un uomo invecchia e muore, i ricercatori
infatti sono riusciti ad afferrare un nesso
d’acciaio: quello che lega cibo e vita. Non
si tratta solo di mangiare sano, aggiungen-
do alla dieta frutta, verdura o magari una
pillola con la più o meno usurpata etichet-
ta antiaging. Alimentazione e consumo
energetico si abbracciano a un livello mol-
to più profondo, influenzando la velocità
del metabolismo e forse il ritmo del logorio
del corpo. Non è un caso che la costella-
zione dei cosiddetti “geni della longevità”»
individuati finora (quei frammenti di dna
spesso presenti negli ultracentenari) ab-
biano tutti a che fare in un modo o nell’al-
tro con l’utilizzo dei nutrienti per produr-
re energia nell’organismo. O che l’unico
farmaco dimostratosi capace di allungare
la vita (più trenta per cento nei topolini di
laboratorio, come ha descritto Naturea lu-
glio) sia la rapamicina, sostanza scoperta
per caso nel terreno dell’Isola di Pasqua
che influenza la rapidità con cui le cellule
crescono e si dividono: quindi proprio la
velocità del metabolismo.

A raccogliere la prova del nove è una
manciata di individui disposti a ridursi
pelle e ossa, tagliando di un terzo l’introito
delle calorie raccomandate. In nome della
longevità una cinquantina di americani
hanno fondato la Calorie Restriction So-
ciety e hanno deciso di sottoporsi a un re-
gime prossimo all’inedia, in cambio del-
l’annullamento di diabete, malattie car-

Mentre domani ricordiamo
i defunti, continuiamo
a coltivare la nostra
ossessione per la morte
Siamo riusciti ad allungare
l’età media ma sogniamo
di raggiungere l’eternità
Ibernazione,
farmaci miracolosi,
controllo del dna
e diete da asceti
sono la versione
scientifica
della ricerca dell’elisir
della giovinezza
Una gara contro il tempo
per sfuggire
all’unica certezza

ELENA DUSI

IN LIBRERIA
Due saggi in questi
giorni in libreria
che parlano
dello stesso tema,
vivere per sempre:
Una vita senza
fine? di Guy Brown
(Raffaello Cortina,
260 pagine,
25 euro)
e Il sogno
dell’eternità
di Céline
Lafontaine
(Edizioni Medusa,
168 pagine,
16 euro)

Alcuni americani
hanno fondato
la Calorie
Restriction Society
e si sottopongono
a un regime
alimentare
prossimo all’inedia,
in cambio
dell’annullamento
di diabete, malattie
cardiovascolari
e (quasi del tutto)
cancro
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diovascolari e (quasi del tutto) cancro. Il
prezzo: dimagrimento estremo, rallenta-
mento del metabolismo, sensazione di
freddo, calo di testosterone e libido e per-
dita della capacità di resistenza nell’atti-
vità fisica.

Quella della restrizione calorica è una
teoria nata negli anni Trenta. L’unica fra le
tecniche di allungamento della vita entra-
ta a pieno diritto nella scienza. In decenni
di esperimenti vermetti, mosche, topi, ra-
gni e infine le cugine scimmie (ad agosto
Scienceha pubblicato i risultati di un espe-
rimento ventennale) hanno ottenuto in la-
boratorio vite estese di un terzo rispetto al-

la norma della loro specie. Del desiderio
ancestrale di eliminare la morte dal nostro
orizzonte parlano due libri appena arriva-
ti in libreria: Una vita senza fine? di Guy
Brown (Raffaello Cortina) e Il sogno dell’e-
ternità di Céline Lafontaine (Medusa).

Se si esce dal perimetro della scienza uf-
ficiale, sono soprattutto i baby boomer
sull’orlo della terza età i principali fan di
movimenti che rasentano il folclore pro-
ponendosi di allontanare la morte o an-
nunciando la sua eliminazione. Non han-
no paura di infrangere un tabù della nostra
psiche, né se la sentono di sottoporsi ai ri-
gori della restrizione calorica, ma suggeri-

scono ibernazione o smercio di elisir a ba-
se di olio di serpente o minerali del vulca-
no di Vilcabamba in Ecuador (dove sem-
bra che le persone siano particolarmente
longeve). E sempre a cavallo fra scienza e
folclore si muove Aubrey de Grey, del di-
partimento di genetica della Cambridge
University, convinto che la persona che vi-
vrà mille anni sia già fra noi e che la morte
non sarà mai eliminata del tutto, ma col-
pirà solo i distratti con punture di serpenti
o incidenti stradali. Con il “Methuselah
Prize” il visionario dalla barba fino all’om-
belico ha lanciato agli scienziati la sfida di
creare in laboratorio topi matusalemme o

di cancellare le tracce del tempo dal corpo
di un animale. 

Eppure la sensazione è che non a un gu-
ru si debba guardare, ma che la strada per
ottenere il “segreto della salamandra” ca-
pace di rigenerarsi in continuazione sia in
realtà più vicina. A ritmo costante ormai
nei laboratori di tutto il mondo gli scien-
ziati riescono a far tornare una cellula
adulta al ruolo di staminale “bambina”. È
vero, si tratta di singole cellule. Ma questo
regredire agli stadi iniziali della vita non è
quello che chiamiamo invertire le lancette
del tempo?

(segue dalla copertina)

E
questo ha portato a postulare l’esi-
stenza di una forma di energia diver-
sa da quella conosciuta e per il mo-

mento chiamata «oscura». Ora, siccome
anche gli uomini sono un frammento di
Universo (un frammento meno che minu-
scolo per quanto riguarda l’essere come
energia e materia, ma il più ricco per quan-
to riguarda l’essere come informazione),
essi non possono che riprodurre la legge co-
smica fondamentale: per questo essi ten-
dono a espandersi, e l’espansione umana si
dice anche come desiderio di vivere più a
lungo. Le religioni nascono da qui, dal desi-
derio di espandersi anche oltre la morte, per
realizzare il quale ogni religione ha il suo pe-
culiare percorso. E naturalmente anche la
scienza, che oggi nella mente di molti gioca
lo stesso ruolo che nel passato aveva la reli-
gione, non si sottrae alla ricerca. La pianta
dell’immortalità di cui parlava il saggio Ut-
napištim a Gilgameš
nel mito accadico di ol-
tre quattro millenni fa
(«c’è una pianta che
cresce sott’acqua, ha le
spine come il rovo, co-
me la rosa; ferirà le tue
mani, ma se riuscirai a
prenderla, allora nelle
tue mani ci sarà ciò che
ridà a un uomo la gio-
ventù perduta») è ora
oggetto di ricerca in
chissà quanti laborato-
ri del mondo.

Come valutare que-
sto fenomeno? Da un
punto di vista sociopo-
litico penso che il pro-
gressivo innalzamento
dell’età media sia da va-
lutare più che positiva-
mente, perché società
più vecchie sono anche
società più sagge, più in
grado di moderare i
conflitti, meno aggres-
sive. Ma la questione
più delicata riguarda il
singolo, non la società,
e consiste nel chiedersi
come valutare dal pun-
to di vista etico la ten-
denza a prolungare la
vita fino a infrangere
quelli che, fino a oggi, vengono ritenuti i
suoi limiti naturali. La questione assume
per la teologia una peculiarità tutta sua: non
è questo il vertice del peccato di orgoglio da
parte dell’uomo? Col prolungare la vita ri-
correndo alla tecnica non si giunge a toglie-
re a Dio ciò che contraddistingue l’essenza
della sua signoria?

In realtà, se si guarda alla Bibbia, si scopre
che Dio si rallegra della lunga vita degli uo-
mini. È vero che i numeri biblici vanno sem-
pre presi con le pinze perché spesso dietro
le cifre si nascondono significati di altro ge-
nere, ma è comunque molto significativo
che agli uomini cronologicamente più vici-
ni alla creazione il libro della Genesi attri-
buisce età mozzafiato: Adamo visse 930 an-
ni, Set 912, Matusalemme 969 (record asso-
luto), Noè 950. Dopo il diluvio le cose co-
minciarono a prendere un andamento (noi
diremmo) più umano, ma che rimane
straordinario: Abramo visse 175 anni, sua
moglie Sara 127, Giuseppe 110, Mosè 120.

L’età di Mosè è quella canonica, in quanto
Dio aveva detto che «il mio spirito non re-
sterà sempre nell’uomo, perché egli è carne
e la sua vita sarà di centoventi anni» (Gene-
si 6,3). Un traguardo, penso, di cui ognuno
di noi si accontenterebbe. 

In realtà, mentre ribadisco che i numeri
biblici non vanno mai presi alla lettera e
tanto meno nel caso concreto, sottolineo
altresì che il messaggio biblico fondamen-
tale è la perfetta corrispondenza tra volontà
divina e lunga età dell’uomo: Dio vuole che
gli uomini vivano a lungo. Il profeta Isaia
esprime tale prospettiva quando prefigura
la realizzazione delle promesse divine:
«Non ci sarà più un bimbo che viva solo po-
chi giorni, né un vecchio che non giunga al-
la pienezza dei suoi giorni, poiché il più gio-
vane morirà a cento anni» (Isaia 65,20). 

La valutazione etica e teologica della ri-
cerca dell’immortalità deve però prosegui-
re mettendo in rilievo un altro aspetto, il ve-
ro e proprio elemento decisivo: per quanto

la tecnica possa avere
successo, non sarà mai
essa che darà all’uomo
la pienezza dell’uma-
nità. Perché? Perché la
tecnica può agire solo
sulla dimensione spa-
zio-temporale dell’es-
sere, e non è qui, per
quanto sia importante,
che si gioca la peculia-
rità della vita umana in
quanto “umana”. Non
ci sono dubbi che vive-
re a lungo sia bello, ma
non è il vivere a lungo a
definire l’essere uomo,
bensì la libertà. Il vero
uomo è l’uomo libero,
libero anche da se stes-
so e dai suoi interessi
immediati, e che per
questo è in grado di
spendersi a favore del
bene e della giustizia,
senza temere, quando è
il caso, di rischiare per
questo la vita fisica. La
pienezza dell’umanità
non è data material-
mente dal numero dei
giorni, ma si definisce
spiritualmente in base
alla qualità etica e spiri-
tuale dei giorni vissuti. 

Il giudice Rosario Livatino morì a tren-
totto anni per un agguato mafioso, il teolo-
go Dietrich Bonhoeffer morì impiccato a
trentanove anni su ordine di Hitler, Etty Hil-
lesum morì a ventinove anni ad Auschwitz
per aver scelto di stare accanto alla sua gen-
te, e sono solo tre esempi di uomini che han-
no raggiunto la pienezza della vita nell’im-
pegno per il bene e la giustizia, protagonisti
di una vita molto più ricca di chi semplice-
mente mira a rimanere qui il più a lungo
possibile. Nel libro dei Proverbi si legge che
«chi pratica la giustizia si procura la vita»
(11,19). In realtà Hillesum, Bonhoeffer, Li-
vatino e molti altri la vita la persero a causa
della giustizia. Ma qui non si tratta della vi-
ta spazio-temporale, ma di un’altra dimen-
sione della vita, il cui presentimento fece
bere il veleno a Socrate con serenità e che il
Nuovo Testamento descrive dicendo che in
essa «avrà stabile dimora la giustizia» (2 Pie-
tro 3,13). 

Volontà divina
e orgoglio umano

VITO MANCUSO

Dio si rallegra
della longevità:

Adamo visse 930
anni, Noè 950,

Matusalemme 969

© RIPRODUZIONE RISERVATA

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ANTIOSSIDANTI

Combattono i radicali
liberi, molecole instabili
che circolano nel corpo
danneggiando le cellule
e facendo invecchiare 
i tessuti. Frutta e verdura
sono ricche naturalmente 
di antiossidanti,
ma l’industria 
degli integratori alimentari
punta sul business 
delle pillole

IBERNAZIONE

Non è una cura 
contro la degenerazione, 
ma una tecnica 
per “prendere tempo”
Dopo la morte, 
il corpo viene congelato 
in attesa che i nostri
discendenti riescano 
a resuscitare i cadaveri
Alcune ditte private
offrono questo servizio
a pagamento

STAMINALI

Sono cellule al loro primo
stadio di sviluppo: 
per questo sono chiamate
“bambine”. Hanno 
la potenzialità
di trasformarsi in ogni tipo
di cellula e il loro compito
è rigenerare i tessuti
logorati. Oggi si riesce
a crearle partendo
da cellule di individui adulti
o da embrioni

RESTRIZIONE CALORICA

L’apporto di calorie 
viene ridotto al minimo
indispensabile 
per la sopravvivenza 
(un terzo in meno rispetto
alla normale quantità)
Lo stress induce
l’organismo ad attivare
dei geni che rallentano 
il metabolismo 
ed estendono la durata 
della vita

INGEGNERIA DEL DNA

Negli ultracentenari
esistono geni ricorrenti
Gli scienziati ne hanno
identificati alcuni 
e li hanno battezzati 
“geni della longevità”
Quando l’ingegneria
genetica sull’uomo
funzionerà, potremmo
inserirli artificialmente 
nel dna di ogni bambino
al momento della nascita


